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Parla Straub a due giorni dalla fine della sua rassegna romana 

«Ora voglio nelle sale 
il mio film su Pavese» 

11 regista polemico nei confronti delle scelte delFItalnoleggio - «Fassbinder non 
è il miglior regista tedesco » - « Perché non mi trovo a mio agio in Italia » 

ROMA — L'etichetta di « ci
neasti di qualità » sotio i uri-
mi a rifiutarla, magari ap
poggiandosi ad una citazio
ne (• la perfezione ha fatto 
un gran torto al mondo») 
del loro antico maestro Jean 
Renoir. Quella di autori 
commerciali sono i distribu
tori, a negargliela. Stiamo 
parlando della « coppia ma
ledetta» formata da Jean-
Marie Straub e Daniele Huil-
let, registi francesi da enci
clopedia. Jean-Marie e Da
niele abitano oggi in un pa
lazzone alla estrema perife
ria di Roma (dalle finestre 
lira già aria di mare), co-
tiretti ad espiare una con
danna sconcertante: produr

re film belli e importanti 
che nessuno, o quasi, in Ita
lia può vedere. Ma ora si 
spera che questa tendenza 
cominci a rovesciarsi. 

Venerdì scorso, all'Archi
mede, ha debuttato infatti 
una « personale» dei due ci
neasti che girerà l'Italia, fa
cendo tappa nelle principa
li città. Per ora sembra che 
il successo, e non solo quel
lo di stampa, sia assicurato, 
anche se è un esordio spe
cialissimo nel circuito com
merciale; puzza di omaggio 
funebre a due artisti vivi e 
vegeti. 

Si tratta di una rassegna 
esaustiva, che va dal primo 
Non riconciliati del 1965 al

l'ultimo Dalla nube alla Re
sistenza del 1978. 

« La storia vera è questa: 
per boicottare Dalla nube 
alla Resistenza, ti nostro ul
timo film, all'Italnoleggio han
no avuto l'idea geniale dì 
prendere tutti gli altri — di
cono Straub e la Huillet —. 
Così, invece di trovarsi fra 
le maììi un normale film, ine
dito, da mandare in giro co
me qualunque altro prodot
to, lo fanno circolare con 
una specie di marchio di 
qualità e infamia, annegan
dolo definitivamente nell' 
opera omnia ». 

La pellicola del 1978 ha 
seguito un iter amministra
tivo del tutto normale: pre-

CimMAPRIME « Chi tocca il giallo muore » 

Jackie Gian, il kimg-fu 
che fa morire dal ridere 

CHI TOCCA IL GIALLO MUORE — Regìa 
< teeneagiatura: Robert Clouse. Interpreti: 
Jackie Chan, José Ferrer, Kristine De Bell, 
Mako, Ron Max. Statunitense. Comioo-av-
venturoso. 1980. 

In realtà, chi tocca Q giallo non muore 
affatto: si procura qualche livido, è vero, 
ma poco di più. perché Jackie Chan (appun
to il giallo) è una pasta di ragazzo. Figura
tevi che in pieni Anni Trenta, a Chicago, 
sgomina una banda di gangsters a colpi di 
kung-fu senza ucciderne nessuno; e poco do
po stende al tappeto il gigantesco Kiss, in 
un incredibile torneo di lotta lìbera, la
sciandogli integre tutte le ossa. Insomma, 
Jackie è un monellaccio dal cuore grande 
come una casa. Meglio cosi. 

Del resto, cinema e kung-fu si erano mes
si ultimamente sulla cattiva strada: si ve
devano solo fegati spaccati, occhi fuori dalle 
orbite, casse toraciche piegate in due, casca
te di sangue, in una sorta di rincorsa all'or
ripilante che aveva finito col distruggere un 
genere di largo consumo. Come rilanciarlo? 
Semplice: con una buona dose di ironia uni
ta a tanto mestiere. Via Io sguardo gelido 
di Bruce Lee e del suoi epigoni, largo ai 
languidi sorrisi del venticinquenne Jackie 
Chan. un agile attore proveniente dall'Ope
ra Cine^ e dotato di discrete qualità in
terpretative. 

Ne è venuto fuori questo Chi tocca il 
oialìo muore (ma il titolo originale e The 
big brawl. «La grande rissa»), una scate
nata commediola per grandi e piccini scrit
ta. sceneggiata e diretta da Robert Clouse 
con furbesca malizia. Strizzando l'occhio al 
nastro Trinità. Jackie mette K.O. un eser
cito di avversar: col sorriso sulle labbra, sen
ta odio, come se giocasse una partita di 

rugby. Lui salta come un grillo, corre sul 
pattini, s'arrampica sui muri, martella 1 cat
tivi con pugni e calci, nella migliore tradi
zione dei balletti cinesi; ma, all'occorrenza, 
fa il tenerone con la fidanzatina Nancy e 
si spacca in quattro per procurare soldi al
la clinica del fratello medico. Non manca 
nemmeno il potente bosso mafioso (un gu
stoso José Ferrer), mammone e in fondo 
onesto, che si servirà di Jackie per battere 
un suo temibile rivale. 

E' il trionfo del burlesque e del buoni sen
timenti sulla geometrica, micidiale ritua
lità delle arti marziali. Anzi, Clouse — già 
regista otto anni fa del fortunatissimo 1 tre 
dell'Operazione Drago, che incassò qualcosa 
come 100 milioni di dollari — ha premuto 
al massimo il pedale della comicità, trasfor
mando i violenti scontri in buffe acrobazie. 
grondanti fanciullesco candore I bambini 
si divertono e seguono con apprensione le 
prodezze ginniche del loro beniamino. 

Abbastanza curato nella ricostruzione d' 
ambiente li quartieri di Chicago, la polve
rosa arena di Battle Creek. nel Texas). Chi 
tocca il giallo muore esplode in una rissa fi
nale senza precedenti, insaporita dall'entra
ta in campo di mastodontici lottatori di ogni 
razza decìsi a ridurre in poltiglia il piccolo 
Chan. H quale, occidentalizzato a dovere per 
il mercato europeo e statunitense, strappa 
una goccia dì simpatia ogni volta che at
terra un cattivo o litiga col padre tradi
zionalista. 

Grazioso il motlvetto fischiato del titoli 
di testa composto dal bravo Lalo Schifrin. 
una specie di Ennio Morricone d'oltreoceano. 

mi. an. 
NELLA FOTO: Jackie Chan (al centro) In 
una scena di e Chi tocca II gialle muore » 

La brava cantante a Roma in una nuova versione 

Teresa DeSio cambia musica: 
rock, samba e tanta Napoli 
ROMA — Qualche sera fa, a 
Milano, pare che una parte 
della platea le abbia gr-dato 
« Vai a Sanremo >•. mostrando 
di non gradire eccesso araen 
te il suo nuovo volto musica 
le. Ur.a reazione ^agl-ata, in 
tessuta di quella sciocca in 
tolleranza che non caeita 
cambiamenti e che bolla ogni 
novizà co1 «?/%-',T;>'> *i-ammte 
delia T comii,^rcia':?zazione * 
Parliamo di Terf*n r>? _<?•<-> 
ormai affermata cantante del 
la cosiddetta « scuola nnpole 
tana » che, tra incursioni nel 
patrimonio tradizionale coìto 
e popolare e ricerca di inedi
te sonorità mediterranee, ha 
dimostrato di sapersi ben 
avventurare nrir'imverso del 
mercato discografico Messe 
per un po' da part* nl'anef'e 
e moresche, la De Sto ha de
cido adesco di presentarsi al 
pubblico in una veste del tut
to rmno- afa. alla testa di u 
na banda elettrica dal suono 
pimpante e sostenuto. Un 
« quasi rock *. insomma, con 
l'orecchio nrrfVo ai ritmi 
sud-america ni e a certo jazz 
melodico. Detto tra noi. lo 
tcandalo esiste solo per chi 
vuole vederlo, giacchi il ri
tritato — lungi dall'essere 
corrivo o scontato — è di 
tutto rispetto Co*a che. di 
fuetti tempi, non ovatta 

Del resto, lei non ho rinne 

gato un bel niente: anzi ha 
alternato brani travolgenti a 
intense ballate acustiche 
'splendida, ad esempio, Nan-
nineiia/. fornendo i due e-
stremi di una svolta arttstica 
abbastanza personale. L'espe
rienza nella * Musicanova » di 
Eugenio Bennato e nei « Car-
na*cialia » si fa comunque 
mentire. v:a si trasforma qui 
.•TI un'elaborazione musicale 
ricca di sfumature e di idee. 
Anche ti dialetto, usato con 
parsimonia, un po' alla Pino 
Daniele, r.on stona, perchè sa 
mantenersi alFinterno di una 
logica espressiva che lo ri
chiede, 

E il successo, sabato sera, 
in un Teatro Olimpico gremi
to come da tempo non si ve-
dei a, è stato trionfale. Voce 
calda, modulabile, capacità di 
allungare le note fino a 
stemperarle nei toni « nel 
timbro, un'aggressiva presen
za scenica. Teresa De Sio si 
è esibita per un'ora e mezza 
presentando i brani del suo 
recente album. Sulla terra, 
sulla luna, un lavoro d'insie
me realizzato ron la collabo
razione di Eugenio Bennato 
e di Pino Daniele. Si tratta di 
una ricognizione tu Napoli, 
o meglio su aspetti « perso

naggi di una città e di un 
popolo che, malgrado tutto, 
« canta ancora ». La retorica 
è li in agguato, ma per for
tuna viene riassorbita da un ( 
linguaggio poetico dotato di \ 
autoironia. La prostituta che I 
attende ti cliente-principe-az- j 
zurro. a suonatore di violino 
che strimpella da anni all'an
golo della strada, il musicista 
che vive di sensazioni, la so
litudine metropolitana: tutto 
si rispecchia in questo im
pasto di musica e parole che 
sembra unire Forcella a Co-
pacabana, Il sound, efficace. 
compatto, fornito dalla ban
da, fa la parte del leone. 
sciogliendosi in « a solo » e-
leganti e riferimenti legger
mente demodé ali* sambe 
brasiliane. 

Lei, Teresa, ha Varia di di
vertirsi un mondo: salta sul 
palco, balla, incita U pubblico 
a battere le mani e lo acca
rezza con suadenti vocalizzi. 
E a chi le fa notare che 
rimmagine dell'artista « im
pegnata » può ricevere qual
che colpo da questa nuova 
veste, risponde: * Basta con 
le etichette, voglio fare buona 
musica e vendere un sacco di 
dischi, tanto da potermi 
comprare una Limousine... ». 
Non c'è che dire: ha le idee 
chiare! 

mi. an. 

sentata all'Ente gestione ci
nema e passata all'Italnoleg
gio, ha qui cominciato ad 
incontrare le prime difficol
tà. Ritardi, rinvìi, aperte 
ostilità. Fino alla conclusio
ne « onorifica » di oggi. Per
ché? Cosa dà fastidio in un 
film che ha per oggetto la 
figura e l'opera di Cesare 
Pavese e, soprattutto, qual è 
il motivo della emarginazio
ne più generale che questi 
due registi subiscono da par
te del mercato? 

« Renoir, il vecchio Jean 
Renoir, diceva: "Quando uno 
non è nato nella famiglia 
del cinema è difficile che 
riesca ad entrarci E' un mo
tivo. Ce n'è un altro: più 
particolare, è il fatto che i 
nostri film non sono costruiti 
sulle star, Usiamo anche at
tori professionisti, ma il ven
taglio degli interpreti arriva 
a chi lavora in fabbrica, a 
chi fa cesti su un monte. 
Gente, naturalmente, che 
non porta nomi di richiamo. 
Però per quanto riguarda 
l'emarginazione bisogna di
stinguere. In Germania, per 
esetnpio, la resistenza a po
co a poco l'abbiamo cinta. 
L'emarginazione è qui, in Ita
lia, riguarda i nostri due 
film sulla società italiana, 
parlati in italiano ». 

Prima di iJalla nube alla 
Resistenza è statai la volta 
di Forimi cani, del litio. 
* Sì, questo è un film che 
parla di un ebreo. Ma è ita
liano lo stesso, no? Come 
Pavese, anche se era comu
nista ». 

'Cosa ci ha affascinato 
in Pavese? — proseguono — 
Era uno con la testa chia
ra, capace di non rinnegare 
niente, capace di capire la 
storia passata e le tracce 
che ancora ne rimangono 
nei cosiddetti miti. E quella 
presente, bruciante, del do
poguerra in Italia. Insom
ma, era un comunista, ma 
un comunista che non rimuo
veva nulla. Sentii cosa ha 
scritto, in questo dialogo che 
/it pubblicato su l'Unità nel 
1947: "Nel nostro mestiere 
non c'è un momento in cui 
si possa decidere di scri
vere d'ora innanzi in un cer
to modo, di parlare ver una 
certa classe o per certi inte
ressi. Si può farlo, ma al
lora si è dei venduti, anche 
se chi ti compra è la classe 
operaia". Una dichiarazione 
così, anche oggi, sarebbe U 
massimo del coraggio: 

Prima ancora, risalendo 
indietro, ci sono stati altri 
film, Lezioni di storia 
(1972) ispirato a Brecht, 
Othon o Gli occhi non vo-
glion in ogni tempo chiudersi 
da Corneille (1969) («due 
film che non hanno nazio
nalità », dicono Straub e la 
Huillet); Cronaca di Anna 
Magdalena Bach (« per que
sta opera ci sentiamo registi 
tedeschi, come per Non ri
conciliati che abbiamo tratto 
da un romanzo di Heinrich 
Boll *) del 1967, e II fidan
zato, l'attrice e il ruffiano 
(1968) un film che porta fa
talmente ad interrogarli sul 
fenomeno degli ultimi anni 
col quale i due hanno incon
sueti legami. 

« Fassbinder — risponde 
alla domanda d'obbligo sul 
"nuovo cinema tedesco", 
Straub, a lungo residente in 
Germania dopo lo scoppio 
della guerra fra l'Algeria « 
la Francia — ha. lavorato 
con me ventiduenne, nel '68. 
Faceva U "ruffiano", appun
to, in questo film. Posso dire 
che a quei tempi non aveva 
ancora fatto nessun lungome
traggio e che era abbastanza 
gentile. Cera anche Hanna 
Schygulla con lui. Del resto 
non voglio dire nulla. Non 
sto più in Germania da dodi
ci anni, e conosco tanti gio
vani registi, bravi, che non 
fanno parte del circo che va 
in giro per l'Europa. H più 
grande cineasta tedesco — 
conclude, secco — nessuno 
lo conosce: si chiama Peter 
Nestler, vive a Stoccolma •• 

Non si riesce a cavare una 
parola d» più sull'argomento 
a Jean-Marie Straub, al 
quale i registi di oggi sono 
debitori, se non altro, di aver 
portato alta la bandiera di 
un cinema serio fin dai pri
mi A?ni Sessanta: epoca 
alla quale, in Germania, era
no ben pochi a farlo. 

Tentiamo, per finire, éi 
ricostruire la mappa delle 
amicizie professionali attuali, 
una geografia insomma delle 
identità di vedute con altri 
autori residenti in Italia 
(* Guido Lombardi, Alfredo 
Leonardi, Anna Lajolo • so
no {nomi). Avete intenzione 
di convergere con questi ul
timi m un progetto comune? 
• Guardi —- concludono — 
l'interesse per i nostri due 
film italiani i stato così 
grande che il prossimo, di si
curo, sarà in tedesco.- ». 

Maria Serena Palierl 

Favolose donazioni d'arte 
di molti collezionisti privati 
ai grandi Musei di Francia 

Raccolte in una mostra strepitosa a Parigi le operte d'arte, i mobili, gli og
getti e le curiosità documentarie del passato e del presente che lo Stato fran
cese con una accorta politica, incamera nel già sterminato patrimonio pubblico 

PARIGI — Visitando la gran
diosa esposizione che ha luo
go in questi giorni nelle gal
lerie del Grand Palata di 
Parigi e dedicata a « Cinque 
anni di arricchimento del pa
trimonio nazionale ». si rima
ne colpiti dalla ricchezza del 
materiale esposto e dalla ge
nerosità con la quale i cit
tadini francesi contribuisco
no a potenziare la cultura, 
donando allo Stato preziose 
testimonianze di grande va
lore artistico e di interesse 
storico. 

Le opere donate sono tut
te rappresentative della ci
viltà francese o di corren
ti estetiche legate alla elabo
razione non solo della cultu
ra, ma anche della vita so
ciale della Francia. La mo
stra è organizzata secondo 
i momenti storici; quindi so
no raggruppate opere prove
nienti dall'antichità e dalle 
arti asiatiche, dal mondo gre 
so-romano, dal medioevo, e 
via via, dagli altri secoli in 
cui si è prodotta un'arte de
gna di questo nome, fino al
l'Impressionismo, al cubi
smo e agli ultimi prodotti 
dell'arte d'avanguardia. 

Un aspetto interessante è 
costituito anche dalle moder
ne tecniche espressive, ad e-
semvio, la fotografia, che 
parte dalla seconda metà del
l'Ottocento e comprende ope
re oltre che di fotografi fran
cesi, anche di artisti di al
tri paesi, come il grande fo
tografo tedesco Endrich 
Kuhn. Un'attenzione portico 
lare è naturalmente riservata 
alle opere plastiche, che han
no un'apertura di gusto as
solutamente illimitata, per 
cui dagli esempi di un'arte 
tradizionale, si arriva alle 
espressioni più audaci del 
dadaismo, dell'arte povera, e 
di tutte quelle manifestazio
ni legate all'inquietudine e-
sistenziale caratteristica del 
mondo creativo attuale. 

Gli esempi sono infiniti, e 
comprendono opere di tutti i 
protagonisti principali dell'ar
te antica e moderna, così che 
non c'è alcuno scandalo nel 
vedere accoppiate opere, ad 

Goya: e Ritratto della marchesa di Santa Cruz »; accanto 
al titolo: • Gueridon » della marchesa Du Barry 

esempio di Courbet o di Ma-
net, di Delacroix o di Renoir 
con opere di Burne-Jones e 
degli altri preraffaelliti, con 
quelle di Boecklin o con quel
le della pittura metafisica che 
arriva fino a De Chirico, e 
attraverso Redon fino a Ma-
tisse, a Matta, a Mirò, a 
Mondrian; e poi, dall'altro 
lato, accanto alle opere di 
Morandi, di Pollock, di Pev-
sner e di Picasso, del quale 
sono presenti molte opere al 
tutti i periodi, fra le quali 
la grande e celebre scultura 
€ Uomo con agnello », figu
rano artisti della pop-art a 
mericana, come Oldenburg. 

Un'acquisizione preziosa è 

rappresentata dalle opere dei 
pittori primitivi italiani e 
francesi e poi dai grandi ar
tisti della Rinascenza italia
na, come Piero della France
sca, presente con U ritratto 
di Sigismondo Malatesta, e 
dai pittori Zoppo, Rubens. De 
La Tour, Vatteau, Frago-
nard. fino al grande Goya 
col suo ritratto della marche
sa di Santa Cruz. 

Un particolare interesse 
destano i mobili e le arti de
corative, oltre che gli arazzi 
di tutti i periodi storici. Si 
tratta di una esemplificazio
ne preziosissima dell'artigia
nato più illustre, e che costi
tuisce. nell'insieme della mo

stra, quasi un museo a par
te, degno dei più famosi mu
sei del mobile. A parte i mo
bìli laccati e quelli intarsia
ti con inserti di ceramica di 
Sèvres, come il tavolino del
la Du Barry e gli strumenti 
musicali decorati, come U 
clavicembalo a due tastiere, 
la sezione del mobile è arric
chita da bronzi e soprammo
bili e argenti di straordina
ria finezza e di grande inven
zione fantastico, 

Accanto a questa, c'è una 
sezione dedicata ai souvenir 
napoleonici che comprende il 
grande dipìnto di David raf
figurante Napoleone che var
ca il S. Bernardo e si svi
luppa lungo l'iconografia na
poleonica, articolata con o-
pere di Francois Gerard, 
comprendente Udti i suoi fa
miliari e collaboratori. Vi so
no poi tutti gli oggetti priva
ti, che danno una dimensio
ne umana alla figura dell'im
peratore; e poi le armi, le 
decorazioni, gli abiti, le redin
gote, fino ai cappelli e ai faz
zoletti; U suo letto da campo. 

Tutti questi tesori sono il 
frutto della liberalità dei cit
tadini francesi congiunta al 
buon senso e alla abilità del
lo Stato che rende possibile 
al collezionisti di donare le 
loro opere (raccolte a volte 
con grande passione e com
petenza) all'Associazione A-
micì dei Musei. Un'Associa
zione del genere esiste an
che in Italia, ma a parte 
qualche manifestazione pla
tonica, (visite ai musei, con
gressi, ecc.). questa, da noi 
non ha nessun potere di ac
quisire opere arricchendo lo 
Stalo. Perché è cosi rara la 
consuetudine, in Italia, di do
nare allo Stato? Perché non 
esiste una legislazione, come 
quella francese, che consen
te ai donatori dì detrarre dal
le tasse dovute allo Stato V 
importo presuntivo delle ope
re (quadri, sculture, mobili, 
oggetti cari) donate? Una 
legislazione simile eviterebbe. 
in Italia, lo smembramento 
di intere collezioni e la to
ro dispersione. 

Maria Roccasalva 

Troppo grassi 
i borghesi 
di Argelés 

La violenta crìtica sociale di una 
scultrìce che guarda all'ambiente 
italiano con occhio feroce e beffardo 

ROMA — Non c'è dubbio: Gloria Argelés ha idee, ha ta
lento plastico e colpisce duro. Le sue sculture e i suoi di
segni di borghesi, tutte opere tra il 1977 eil 1981 esposte 
aila galleria « Giulia ». sono forme di violenza palese, for
temente caricaturate fino alla maschera, orride, repellen
ti. La Argelés è argentina di Cordoba, ha 40 anni e dal 
1973 vive e lavora a Roma. 

Il legno è la sua materia e lo lavora fino a una politez
za estrema di volumi. Particolari della figura o ampie su-
perfici sono dipinti con colori violenti e volgari. Le figu
re aggettano in avanti o stanno accasciate all'indietro o 
piroettano come trotto}* in piedi sempre con ardite defor
mazioni prospettiche, con abbreviature, con giunture tra 
arti e mobili, con improvvisi vuoti di forma e con forme 
gonfie, a otre. Le figure si ergono nello spazio dentro el
lissi e sempre secondo un perigeo o un apogeo (che Ma
rio Novi assai acutamente indica per la cultura della 
•cultrice). 

La Argelés dichiara, nelle sculture e nei morbidi e vi
scidi disegni. la sua itima per Christina Schad ai giorni 
dei ritratti nei « clima » della « Nuova Oggettività » tede
sca. Ma potremmo aggiungere Dix, Grosz. Scholz. Schli-
chter. Ed è una stima assai ben fondata. La « Dorma se
duta. soddisfatta » del 1977 è la sua scultura più espressi
va e originale, più che lo spettacolare e Grande divano» 
dei 1979-'80 che è variato in tanti disegni • in un piccolo 
bronzo. 

La dorma seduta « soddisfatta è costruita per mutila-
sioni e iperboli con una piccola testa sorridente mozza 
all'altezza degli occhi, un bacino enorme e delle gamba 
elefantine. In questa scultura rinesauribile invenzione pla
stica pura • In equilibrio con la deformazione caricaturala 

antiborghese: cosa che non si verifica nel e Grande diva
no » con la coppia e in molte altre sculture della serie 
e Destabilizzazione ». Ora. la tipologia borghese è certa
mente anche questa e la Argelés la aggredisce nel suo 
grasso, nella sua volgarità, nella sua mostruosità. 

E qui nasce una seria obiezione. I tedeschi della * Nuo
ra Oggettività » non erano cosi semplici nella critica so
cialista antiborghese: erano sottili, ricchi, complessi. La 
Argelés dovrebbe meglio controllare il suo gusto per la 
caricatura e per il riso a fior di pelle e osservare più 
analiticamente certi tipi di grandi e piccoli borghesi di 
oggi. Altrimenti rischia, con tutto il suo enorme talento. 
di fare una scultura retrodatata. 

C'è, poi, una seconda obiezione. L'immaginazione pla
stica pura dei volumi pieni o vuoti o assenti è molto più 
avanti dello spirito caricaturale che si concentra sul volto 
e sul ventre: può competere con Ipoustéguy, con Vangi. con 
Bodini e con qualche autore pop erotico del tipo Alien Jo
nes o Rod Dudley (si vedano i bronzi della donna che 
cammina). 

Insomma, fi passaggio dal tipo caricaturato del borghe
se al personaggio dei borghese di oggi non è facile, ma 
la Argelés ha tutto: sensibilità, talento, occhio, immagina
zione e tecnica per farlo purché potenzi e affini la sua 
capacità di analisi dei modi, delle forme e delle figure 
con cui agisce la violenza del potere borghese. Ci sono 
borghesi molto magri, molto per bene, molto accattivanti 
che muovono le repressioni e i massacri più orridi. 

Dario Micacchi 
NELLA FOTO in alto Gloria Argelés: e Grand* divano », 

Giovani a Pistoia tutti sul carro delle novità 
PISTOIA — Compresi sotto 
l'etichetta «La memoria, 1' 
Inconscio » undici artisti del
le ultime generazioni pre
sentano 11 loro lavoro in 
questi giorni a Pistoia 
(«Studio La Torre», via 
Malplghl 6, fino al prossi
mo 7 marzo). Raccolti per 
la circostanza da Enzo Bar-
giacchi, questi 1 pittori rap
presentati: Bartolinl. Cec-
cobelll. Chi*, Cucchi, Del 
Re, Dessi, DI Sambur, Por 
luna. Gallo. Ranaldl, Tirelll. 

Ogni iniziativa del gene
re finisce Inevitabilmente 
per sottolineare e ribadire 
le presente di maggiore spes
sore « di conseguenza per 
mortificar* l'opportunismo 

di chi ha pensato ben* di 
infilarsi a tutti 1 costi nella 
cordata più veloce, sena 
per questo tener conto dal 
rischi relativi. 

Olà in altra occasione, • 
tu queste stesse colonne, chi 
scrive ha avuto modo di sof
fermarsi su questa partico
lare stagione della ricerca 
espressiva, una stagione che, 
lasciati senza indugio alle 
spalle 1 risultati di ieri, sem
bra essere contraddistinta da 
un perentorio punto • a ca
po. Reali volontà di rinno
vamento formale hanno fi
nito pertanto per coniugarsi 
con altrettanto legittime 
(dal loro punto di vista) 
manovra di mercato, cosi 
che in breve volgere di tem

po la scena artistica è ve
nuta cambiando connotati. 
all'insegna di un nomadi
smo stilistico più di una 
volta inteso come categoria 
semplicatrice e buona per 
tutte le circostanze. 

Ma, ferma restando l'esi
genza di fondo (un'arte 
«nuova» per la fine del 
secolo), sarà giusto ancora 
una volta prendere parti
to e segnalare le presenze 
più convincenti. 

Pra 1 portacolori, dunque, 
assenti Clemente e Paladi
no. si Impongono Cucchi • 
Chi» per 11 peso specifico 
del loro lavoro, anche se 
Il quadro di Chi* risulta vi. 
ito In diverse altra occasio

ni. Senza parlare dei com
primari. anche per non com
pilare davvero esose classi
fiche, Bartolinl, Dessi e For
tuna appaiono troppo im
pigliati in grafismi decora
tivi. 

Più convincente il lavoro 
di Tirelli, capace di campi
ture di ampio respiro e qua
si mal esornativo nel tratto 
allegorica Infine Ranaldl, 
di certo fra gli artisti di 
maggiore Intensità del mo
mento. finisce per essere sa
crificato dalla formula del
la rassegna, costretto com'è 
dai limiti di un solo lavoro 
in mostra. 

Vanni Bramanti 

Palermo: 
Accademia 

di Belle 
Arti apre 
alla città 

Mostra collettiva 
piena di novità 

PALERMO — Le città italia
ne che vantano una tradi
zione artistica, da Venezia 
a Firenze, da Roma a Napo
li, si sono impegnate durante 
il 1980 alla realizzazione di 
manifestazioni di livello con 
rilevante sforzo organizzati
vo e finanziamenti pubblici 

Di tali iniziative pubbliche 
neppure l'eco sembra sia 
giunta alle amministrazioni 
comunali delle maggiori cit
tà siciliane per scuoterle 
dalla loro apatia, per indur
le a un'attività coordinata 
con le istituzioni del Nord e 
del Centro, con la stessa re
gione che può offrire validi 
mezzi grazie alla nuova leg
ge sui Beni Culturali. Su Pa
lermo. in particolare, grava 
un pesante ristagno per la 
carenza di spazi pubblici di
sponibili alle manifestazioni 
culturali, per l'incapacità del
l'amministrazione di creare 
nuove moderne strutture o 
almeno di aprire quelle esi
stenti ad operazioni intese al 
confronto, alla valorizzazio
ne delle forze attive: valga, 
in negativo, l'esempio della 
Civica Galleria d'arte mo
derna per la quale si rinvia 
d'anno in anno l'approvazio
ne di un regolamento adegua
to alle nuove esigenze: né 
mai si riesce a realizzarvi 
una serie di qualificate mo
stre storiche e contempora
nee già programmate nel 
dettagli da una commissione 
di esperti. 

In questa situazione, qual
che segnale di risveglio pro
viene dall'Accademia di Bel
le Arti che conduce da oltre 
un anno un notevole sforzo 
di rinnovamento: al suo inter
no superando le barriere che 
spesso sussistono in questi 
istituti tra la tradizione e le 
moderne esperienze richieste 
dai giovani; e nel contesto 
della città, aprendo i suoi 
locali a mostre e dibattiti, 
favorendo gli scambi con al
tre istituzioni. Su questa li
nea due interessanti inizia
tive si sono registrate: una 
mostra all'Accademia di 
Gianni Marzilla. e l'esposizio
ne presso fi centro culturale 
dell'Opera Universitaria di 
una vasta scelta di incisioni 
recentemente prodotte da gio
vani artisti nei laboratori 
dell'Accademia. 

Marzilla appartiene a 
quella generazione e a quel
l'indirizzo di ricerca che 
spìnse a Roma nell'immedia
to dopoguerra un gruppo di 
artisti siciliani — Attardi, 
Consagra, Accanii, Sanfilip-
po — alla ripresa delle espe
rienze astratte e alla crea
zione di «Forma 1»: rima-' 
sto nella sua città, egli ai 
è dedicato dapprima a ri
cerche parallele a quelle di 
e Forma 1 » organizzando 
con rigore le sue strutture 
lineari, poi alla costruzione 
delle sue «macchine cineti
che» utilizzando congegni e 
ingranaggi che entrano nel 
contesto plastico come pre
ziosi « oggetti trovati ». 

La collettiva all'Opera 
Universitaria è una testimo
nianza del rinnovato interes
se che si va manifestando tra 
i giovani per il lavoro perse
verante, per la conquista del
la tecnica, piuttosto che per 
le contestazioni a vuota 

Si segnalano tra gli altri: 
Giovanni D'Alessandro per fi 
suo talento nel costruire, su 
elaborati fondi, intricati • 
pur equilibrati grovigli linea
ri: Mazzarino per l'emergere 
di esseri fantastici dalle om
bre e dai sottili retini; Spìta-
lieri, per 11 duttile incurvarsi 
dei ritmi lineari nelle sue fi
gurazioni. E ancora Quartana 
con lievi trame kiventa pae
saggi irreali o libera nello 
spazio immagini alate; Pino 
Moncada espande turgide 
forme come in un sogno an
goscioso. Non meno dotati di 
sensibilità, Adelaide Alagna, 
Rosaria Migliacca, Maria 
Musetto,, La Sorte, Cottone. 
Rosalba Gerico, Di Girolamo, 
Valenza. 

Franco Grasso 


